“REALTÀ” INASPETTATA
“Che stanchezza! Oggi a scuola abbiamo studiato tantissimo! Vado a dormire!” dico a mia madre. Dopo la classica buonanotte, mi avvolgo nelle calde coperte del mio piccolo letto, prima di un ennesimo giorno di scuola.

Sbadigliando e stiracchiandomi, mi sveglio dopo aver sentito l’assordante suono della sveglia.

Ancora mezza addormentata, mi dirigo verso il bagno, dove, per prima cosa, mi guardo allo specchio. “Aiuto!” grido, spaventata.

Vedo allo specchio una ragazza di trent’anni circa, credo.

“Non sono io! Non sono io!”.

Rapidamente mi tocco il viso, per verificare che non stia ancora sognando.

Non sono io, non sono nel mio bagno, non sono nella mia casa.

Mi siedo sul pavimento ed inizio a piangere istericamente fino a quando non sento che, piangendo, qualcun altro mi fa compagnia. Non ho la più pallida idea da dove provenga, tanto meno dove andare dato che non conosco la casa dove mi trovo.

Il mio udito, però, per fortuna, ancora non mi abbandona; e, poco dopo, scopro che quel pianto proviene da una piccola stanzetta blu, dove si trova un piccolo bimbo, di circa due anni, che mi somiglia tantissimo; credo proprio che sia mio figlio. Lo prendo dolcemente e gli accarezzo la guancia, all’istante smette di piangere e sembra che accenni un piccolo sorriso.

Vado, con mio figlio in braccio, all’esplorazione della mia piccola, accogliente casa, e scopro un’altra stanzetta tutta rosa dove ancora dorme una piccolissima bimba: mia figlia.

Vado in cucina, lascio mio figlio sul seggiolone e mi affaccio alla finestra: “La London Eye! Abito a Londra!” è sempre stato il mio sogno. Ho portato a termine i miei progetti per i quali mi sono tanto sacrificata. Non mi resta che sistemarmi un po' e uscire per visitare questa meravigliosa città che ho sempre amato sin da “piccola”.

Mi trucco: fondotinta, cipria, bronzer e mascara. Subito esco con i miei figli a fare una passeggiata.

Però ho dimenticato una cosa: i nomi per miei figli! Li chiamerò Valerio e Lea.

Torniamo a casa alle 20.00 e ceniamo con un po' di verdure: ai miei figli piacciono le verdure, a differenza mia, che quando ero “piccola” le odiavo.
Sento il suono acuto della mia sveglia ed inizia la solita routine di tutti i giorni prima della scuola.
